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Editoriale 

Chivuole 
dimenticai 
PAMO MUSSI i.„ I:Ì.; ._, .,.. ....... • • • -, , 

r U l ^ T T r r r . ' "'• , "v*"1" """•••> • •.' 
"u Crotone si tratta. Bene. Ma non era neces­
sario costringere i lavoratori e la città alla 
prava estrema di una lotta disperata. L'Eni-
chem si è comportata con assoluta legge­
rezza. Se ne è dichiarato sorpreso, ieri in 
Parlamento, persino il ministro dell'Indu­

stria, Paolo Savona. Ma titolare della politica industria­
le è lui, e Gino Giugni di quella del lavoro, e, lo ricordo 
a chi se ne fosse dimenticato, è il Tesoro l'azionista di 
maggioranza dell'Eni spa, titolare il ministro Barocci. 
Ed èl'ora che ognuno si assuma le sue precise respon­
sabilità. L'Enichem si è impegnata ad integrare lo sti­
pendio dei cassintegrati «fino alla conclusione della 
trattativa»:. E un primo passo. La trattativa in corso a pa-
lazzoChigi non potrà concludersi però che con un pia­
no industriale per l'area di crisi crotonese. Impegni 
concreti: e da rispettarsi, non come quelli, stracciati, 
deirottobre'91. Doveva nascere una fabbrica, la Sele-
nia, si-sono spesi 40-mlliardl, non è mai cominciata 
nessuna produzione. Niente di nuovo sotto il sole cala­
brese, vedrebbe da dire. Non 6 infatti avvenuto lo stesso 
con laJSfrdi Lamezia, con la Liquichimica di Saline, 
ccwfl.porto.di Gioia Tauro;con le centinaia e migliaia 
di miliardi bruciati dai Rovelli, dagli Urslni, dalle Parte-

, cipazioni statali/sino agli imprenditori di ultima gene-
- razione, una manotesa alla màfia e l'altra poggiata sul 

portafoglio delle tangentu-,. ., .....,, 
D'accordo, buttiàmoa mare il meridionalismo pia­

gnone e dissipatore da cuf non-è stata indenne la "sini­
stra Ma, per favore, "chi non sa, stia zitto. Chi parla di 
una Crotone figlia dello «statalismo-assistenzialismo» 
(siamo già ai nuovi slogan vincenti: dieci anni fa trion­
fava la «modernizzazione» craxiana) di Oc e Pei, dice 
delle stupidaggini. . •«— 

Il nucleo industriale di Crotone risale agli anni 20. 
Un'isola nel continente del latifondo, un avamposto di 
economia industriale in una.società segnata da rap­
porti di proprietà medievali. Intorno, la marea dei «cri­
sti di carne», dei braccianti poveri «che si cominciarono 
a sollevare dalla miseria e dalla schiavitù proprio in 
questo dopoguerra, con la lotta per la terra. Che costò 
lacrime 6 sangue, galera e morti ammazzati. Per chi se 
ne fosse dimenticate* Melissa è alle porte di Crotone. , : , 

tìtlp^lblrltJQs01a1Bcr«>rjfe;drveilfó 
gli. strumenti, del riscatto e dell'emancipa-
zlohe. SI passarono i 5mila occupati nell in­
dustria. Ogni sono poco più dì mille. DI 
mezzo c'è la crisi della chimica. E siccome 

v ••:••.• • 'gli operai sono molto meno fessi e sprovve­
duti dell'esercito dei professori che dispensa loro spes­
so e volentieri delle lezioni, è bene ricordare la lotta, 
lunghissima,' particolarmente intensa nell'ultimo de­
cennio, per gli investimenti, l'innovazione, la ristruttu­
razione. Per stare sul mercato come produttori, non a 
carico del bilancio statale come assistiti. Tutto inutile. E 
che cosa dobbiamo dir loro a questo punto? Sparite? • 

Il suggerimento è venuto in verità da qualche parte: 
«dimenticare Crotone». Ma anche se avessero avuto 
contro tutti,: compreso il sindaco, il vescovo, il Pds e i 
sindacati, quei lavoratori - che vivono in una zona in 
cui, se si perde il lavoro non si passa, sia pure in un 
tempo ragionevole, ad altro lavoro, ma al nulla - si sa­
rebbero fatti sentire. E dunque, per dimenticare Croto­
ne, e le molte Crotone possibili, ci sono solo due modi: 
lo Stato di polizia, o la secessione delle aree più forti 
del paese. Se qualcuno però avesse cosi poca testa sul­
le spalle da pensare senamente ad una delle due solu­
zioni, sappia che il Pds impegnerà tutta la sua forza per 
impedirlo: perché il conflitto sociale si mantenga da 
ogni parte su un terreno democratico, e perché I Italia 
esca unita dalla crisi storica che sta attraversando. 

Altri fuochi di protesta si stanno accendendo. Si di­
ce: è «l'effetto Crotone». No: è l'effetto disoccupazione. 
Tre milioni di disoccupati sono troppi. Il primo capito­
lo di un progetto nazionale unitario e democratico è 
dunque necessariamente una politica per il lavoro. E 
ieri si è fatto interprete di questo bisogno primario an­
che il presidente Scaifaro. , " - , - » , i, , ; ; , v : ^ 

Tutto e subito non può pretenderlo nessuno, anche 
perché siamo di fronte a problemi di portata mondiale. 
Ci vuole certamente tempo e gradualità. Ma se non si 
comincia subito, lo diciamo in primo luogo al governo, 
il rischio diventa effettivamente acutissimo. •.-....-• 

Allarme del presidente della Repubblica in visita di Stato in Finlandia 
«È la disoccupazione il problema più assillante. Parlamento e governo trovino le soluzioni» 

Scaifaro ai senza lavoro 

, a io il « 

Firmata l'intesa 
Israele-Giordania 

Soldati Israeliani passano sotto una bandiera palestinese a Gerusalemme 
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Edgar Mórìn 
Oralapaee 
^in Bosnia 

Edgar Morin è appena 
tornato da Sarajevo pie­
no di rimproveri verso 
l'Occidente, ma anche 
pieno di speranza dopo 
la pace fra Israele e Olp 
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Piccolo giallo e tanta confusione per il rilascio di Palego e D'Andrea 

peri 
JOLANDA BUFALINI 

In edicola ogni sabato con l'Unità •'. 

MONGOLFIERE 
Storie, favole, avventore , . , 

Sàbato 18 settembre 
J u l e s Verne • 

Ilgiro 
del mondo 
in ottanta 
giorni 

§ • Sono liberi i sette ostaggi 
occidentali dei curdi e oggi do­
vrebbero rientrare in Italia An­
gelo Palego e Anna D'Andrea. 
Ma le ultime quarantotto ore 
sono state al cardiopalma. Gli 
ostaggi costretti a una marcia 
estenuante nella notte, sono 
stati prelevati dalla polizia e in­
terrogati. La notizia del loro ar­
resto per «collaborazionismo 
con i curdi», giunta nel pome­
riggio, è stata poi smentita dal­
le autorità turche. I due turisti ' 
tedeschi che, secondo alcune 
fonti, i curdi non volevano rila­
sciare a causa del disinteresse 
dei parlamentari • tedeschi, 
sembra siano fuggiti in modo 
rocambolesco e hanno rag­
giunto gli altri ostaggi 

Il console italiano, con il 
prefetto Simone e Don Matteo 
Zuppi, partiti in taxi per anda­
re incontro agli ostaggi, sono 
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stati costretti a fermarsi poco 
lontano da Van. Per non af-

; frontare strade pericolose con 
il buio, è la motivazione uffi-

- ciale, ma molte testimonianze 
concordano ' , nell'affermare 

' che negli ultimi giorni azioni 
militari, rastrellamenti e borri-

' bardamenti si sono intensifica­
ti nella zona. Cosi oggi gli 
ostaggi torneranno soli, in eli­
cottero, dal villaggio di Do-

: guyabarzit a Van. Qui li alien-
; de il Falcon del governo italia­
no con cui rientreranno, insie­
me ai cinque parlamentari a 

• Don Matteo Zuppi e al prefetto 
Nicola Simone, tutti presenti in 

- Turchia perseguire la vicenda. 
Giallo anche sulle modalità 
con cui hanno agito le due 
missioni italiane Quella parla­
mentare e quella congiunta fra 
Farnesina e Comunità di San­
t'Egidio 

a** 

L'emergenza lavoro pesa sul capo dello Stato. «Sento tutte 
le responsabilità morali», dice Scaifaro da ieri in vista uffi­
ciale in Finlandia. E aggiunge: «Capisco la rabbia di chi ha 
l'incubo di perdere il lavoro». A Roma si dovrebbe raggiun- • 
gere oggi un accordo sulla vertenza Enichem, a Crotone ; 

scoppia il «caso Pertusola». Ieri in 200 hanno bloccato la • 
statale .Ionica. La protesta intanto dilaga in tutta Italia, da 
Cuneo al la Sicilia. Tredicesime: a rischio il «fiscal drag». 

VITTORIO RAGONE 

IH Allarme del capo dello 
Stato per l'emergenza lavoro 
Scaifaro, in visita ufficiale in 
Finlandia, dice di «capire» la 
rabbia di chi ha «l'incubo» di : 
perdere il lavoro, «si capisce 
che possa venire la desolazio-
ne Ci sono i problemi, ci sono 
i figli, e è un'infinità di cose» 

Mentre a Roma la trattativa 
per risolvere il «caso Enichem» 
è stata aggiornata a questa 

mattina, a Crotone si apre un 
nuovo fronte di protesta. Ien i 
lavoraton della Pertusola Sud 

• hanno bloccato la statale Joni- : 
ca con blocchi di zinco. Le 

-, manifestazioni per la difesa ! 
dei posti di lavoro dilagano in 
tutta Italia Dalla Finanziaria 
ancora brutte novità in vista 
per ì lavoraton dipendenti, n-
schia di slittare la restituzione 
del «fiscal drag». 
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EZSMHH£ 
De Lorenzo 

Negato 
l'arresto 
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E BuesnNfcsi 
VAGCAÌWO 
V IMPOSSIBILE 

QLWKbOCfe'bl M62ZO 

6'SEMPRE4 PORGLI 
DJ SHOV_r -

Conosciamo da sempre i dinosauri: film, libri, pupazzi, car­
toni animati, albi di figurine riproducono da decenni tiran­
nosauri cattivi, brontosauri enormi e fessi, pterodattili che 
planano gracchiando tra le felci. Ora che occuparsi di di­
nosauri è diventato obbligatorio, viene voglia di dedicarsi 
alle vongole. Perché tutti insieme? E perché proprio ades­
so? Cricnton è un genio, Spielberg un supergenio. ma la 
coralità dello stupore, la sua solennità planetaria non favo­
risce, diciamo cosi, quell'elementare sentimento di libera 
scelta che si accompagna, in genere, ai piaceri individuali. 

Questo procedere per grandi onde, per univoche cam­
pagne mondiali, con un potere di persuasione che neppu­
re il Comintem si sarebbe sognato, favorisce sicuramente 
la conversazione: grazie alla Giurassic-mania un birmano 
e un cittadino di Oslo possono, in un ristorante di Instan- ' 
bui, conversare utilmente sulle abitudini dello stegosauro. ' 
Ma per cambiare argomento dovranno aspettare il prossi­
mo film di Spielberg Troppa responsabilità Soprattutto 
per Spielberg 

MICHELE SERRA 

L'oncologo Schwartzenberg denuncia la sparizione di 3000 bimbi brasiliani nel nostro paese ' 

<<LltaHa è una base dèi traffico dwgani. 
[o accisa ma Conso smentisce 

G. Berlinguer 
Cóàtoma 

lo schiavismo 
Provo sgomento ma 
non sorpresa di fron­
te al rapporto presen­
tato a Strasburgo sul 
traffico di bambini e 
la compravendita : di 
organi. E u n a d e n u n -
cia sconvólgèrite ma 
già ampiamente, do­
cumentata . EcéÈfciihe 
cosa si deve fare per 
porre - fine ? a "questo 
moderno mercato de­
gli schiavi c h e pro­
spera sulla miseria 
del Terzo mondo . 
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Per ventimila dollari b a m b i n i de l Terzo m o n d o 
v e n g o n o vendut i c o m e «pezzi di r icambio». È q u e ­
sta la d e n ù n c i a fatta a l Pa r l amen to di St rasburgo , 
da l l ' onco logo francese Sch.wartzenberg. E l'Italia, - : 

s e c o n d o l ' eu rodepu ta to socialista, s a r e b b e grave­
m e n t e coinvolta' nel traffico di organi . Ma il mini­
s t ro del la Giustizia C o n s o smen t i sce : «Affermazio­
n e to ta lmen te infondata». • 

AUGUSTO PANCALOI 

tm STRASBURGO. , Di quat­
tromila bambini brasiliani • 
entrati in Italia tra il 1988 e il . 

. 1992 soltanto mille sarebbe- -
ro stati trovati vivi. Gli altri sa-

% rebbero stati destinati all'a-
, trace commercio di organi. 
; Questo il pesante capo d'ac- :; 
cusa lanciato dal famoso on- • 

; cologo francese Leon Sch- ; 
wartzenberg.- nell'aula » del -• 

. Parlamento , di Strasburgo. 
Ma per quanto riguarda il no­
stro paese il ministro della . 
Giustizia Conso smentisce.. 
Dei 3702 piccoli brasiliani 
giunti in Italia dall'88 al '92 
«tutti sono felicemente insen-

ti nelle famiglie adottive». Ma 
al di là delle polemiche sul 

. c a s o Italia resta la tragedia di 
:. tanti bambini del Terzo Mon- -
; do usati come «pezzi di ri- <• 
V cambio» nei paesi ricchi del- C 
:' l'Occidente. Contro il COITI- „ 
:.• mercio di organi e di sangue * 
i il Parlamento di Strasburgo ' 
ì.: ha approvato una risoluzio- '--
': ne che stabilisce con forza il ) 
- principio della gratuità e vo- ' 

lontarietà del dono, dell'ano- ': 

nimato del donatore, dell'in- ' 
tensificazione della coopera- ' 
zione europea nel settore dei ' 
trapianti di organi. 
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Airbus Lufthansa brucia 
stilla {rista: due morti 
Un italiano tra i feriti 
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Più cultura in tv? Sarebbe ora 
Abbiamo chiesto a Corrado 
Augias un intervento nel di­
battito fra cultura e tv Pub­
blichiamo volentieri l'arti­
colo che ci ha inviato. ;• .,-.' 

M La parola cultura è ambi­
gua quanto la parola amore, e 
anche più pencolosa. Al solo . 
sentirla la mano può correre ; 
alla pistola, e non sta bene. ' 
Ma può anche cacciarsi nei 
capelli e questo si capisce di ' 
più. La parola cultura sfugge 
da tutte le parti come un'an- : 
guilla e perciò s'intuisce come 
mai, quando il consiglio 
d'amministrazione della Rai 
ha invitato le Reti a fare alme­
no una serata di «cultura» alla 
settimana, ognuno ha tirato la 
parola dalla parte che preferi- : 
va. • 
•••• Quando facevo il militare la 
prima cosa che vedevo ogni 
mattina era un cartello che di­
ceva: «È vietalo girare col ses­
so esposto nei corridoi». Invito 
pleonastico tra persone di 
buona creanza ma qualche 
comandante aveva sentito il . 
bisogno di affiggerlo perché 
evidentemente quello era 
l'andazzo e dal! altra parte 
della strada c'era gente che 

s'infastidiva Gli inviti che 
sembrano ridicoli o own na­
scono quasi sempre da una ; 
necessità altrettanto ovvia. 

La televisione italiana ha 
fatto cultura? Se s'intende la ; 
parola cultura in senso antro-

: pologico, non la tv in generale ••: 
ma Raitre ha fatto negli ultimi -
sei anni la migliore televisione -
culturale - dalla . nascita : del ' 
mezzo. Quasi ogni program- ••• 

, ma di Raitre ha raccontato un ', 
pezzo d'Italia, cioè di noi, del- ': 
la nostra storia.'<. ,>.'>; 

La programmazione di Rai- , 
tre risponde con i fatti all'o- •?: 
biezione che qualcuno ha >. 
mosso al Cda della Rai: laverà •?' 
e buona cultura è quella che : ' 
quasi non si vede, che è laten- : 
te nel linguaggio. Il tono, di 
fondo, non ilnumero delle ; 
eventuali citazioni «colte», fa il " 
livello culturale di un pro­
gramma, di una serata. Osser-
vazione ovvia anch'essa. Fa •-
quasi senso sentirla dire come .,; 
una scoperta. Come se non j 
fossimo tutti convinti che ride­
re con i fratelli Marx è più sod- ,• 
disfacente, più colto, che farlo f-; 
con le battute di Alvaro Vitali t 

CORRADO AUGIAS 

(Pierino). Questione di tono, 
appunto. . 

Quel tono c'è stato nella 
maggior parte dei programmi 
di Raitre. Mentre è stato molto . 
più raro nella maggior parte 
dei programmi delle altre reti; 

odella Fininvest. <-•• ••-,•.-•• 
Ma la parola cultura ha an­

che altri significati, e li comin­
ciano i problemi. La parola "' 
cultura allude anche a infor­
mazioni e nozioni precise ov­
vero, per dirla col Grande Di­
zionario del Battaglia, «Educa- ' 
zione, disciplina, istruzione». 
Su questo terreno la tv, tutta, 
ha fatto negli ultimi anni poco > 
o niente. Risultato: zero. Spet­
tacoli e serate molto provin­
ciali, mai niente che raccon­
tasse o accennasse o facesse ; 
intuire le grandi correnti delle ': 
idee, delle scoperte e delle sfi- : 
de che corrono nel mondo e • 
qualche volta anche in Italia. ' 
Negli ultimi anni il mezzo tele­
visivo ha tagliato via tutta l'in-
formazione medio-alta. L'ag- ' 
giomamento su interi settori ;• 
della vita è stato eliminato in 
partenza, cacciato dai palin­

sesti Talvolta perché i diri­
genti non sapevano affrontar­
lo, talaltra per snobismo. Non 
si sa quale delle due ragioni è 
stata la peggiore. :: 

Ma anche a questo possibi­
le significalo della parola cul­
tura, dopo l'uscita del Cda, si 
è obiettato. Qualcuno ha det­
to: e se, reintroducendo tali 
argomenti, si finisse per crea­
re dei ghetti? se si mandasse 
in onda la più insopportabile 
noia? 

Obiezioni come questa in 
genere vengono avanzate sul­
le pagine culturali che ogni 
giorno i maggiori quotidiani 
nazionali, • unità compresa, 
pubblicano. Quelle pagine, 
sono forse dei «ghetti»? Sono 
noiose? •*:•.. . •..-,-. ••-.-• 

Nessuno si pone queste do­
mande e un motivo c'è. Quel­
le pagine rispondono a un ob­
bligo d'informazione di fronte 
al quale diventa secondario il 
problema di quale percentua­
le di lettori davvero le legga. 
Reintrodurre certi argomenti 
in tv significa estendere al 
mezzo televisivo obblighi d'in­
formazione dello stesso tipo. 

Riavvicinare gli spettatori all'i­
dea che tra i tanti fatti della vi­
ta, i delitti, le persone che 
scappano, ci sono anche quei 

•fatti. -. • - -.« 
Saranno programmi desti- • 

nati a una minoranza? Sicura­
mente. Ma chi dice che la tv 
debba essere sempre maggio­
ritaria o«genera!ista»? <• -

Per arrivare a questo risulta­
to bisogna spogliarsi di un'i­
dea sulla quale si sono ada-

- giati in parecchi negli ultimi 
: tempi. Cioè che la tv sia un lin-
: guaggio. Non si sa bene cc-
: m'è venuta fuori la teoria. In­

fatti le correnti più aggiornate 
•' (V. Russel W. Neuman - Me­

dia Lab. - Harvard) sostengo- • 
no esattamente il contrario: la ' 
tv è un mezzo come gli altri 
(un libro, un giornale, un do- -
cumento) e McLuhan aveva • 
torto: il mezzo non è affatto il 
messaggio, la gente sa benis­
simo che cosa vuole, distin- : 
gue con facilità un telegiorna- • 
le da un varietà, i pupazzi ; 
giapponesi da uno spettacoli-; 

no pomo. •• Qualche volta, ' 
: quella gente, chiede anche di ' 
'. sapere che cosa succede nel 
• mondo. Sarebbe ora di ac­

contentarla. - • 
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